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SPORT SULLA NEVE  

Stagione invernale 2015-2016 
 

Anche per la stagione invernale 

che ci apprestiamo ad affrontare è 

in vigore la legge della Regione 

Lombardia del 1 Ottobre 2014 

N°26 che, tra le altre cose, 

disciplina nella nostra regione, 

l'attività sportiva in montagna. 

La legge, che è consultabile sul sito 

della Regione, in  particolare nell' 

art. 14 comma 3 (sotto riportato) 

indica l'attrezzatura di cui occorre 

essere muniti per poter affrontare 

escursioni, sia singolarmente che in 

gruppo. 
 

Comma 3. 

Gli utenti delle superfici innevate 

diverse dalle aree sciabili attrezzate 

che praticano sport sulla neve 

devono rispettare le regole di 

comportamento di cui al comma 2, 

in quanto applicabili.  

Gli sciatori fuori pista, gli 

escursionisti d'alta quota e gli sci-

alpinisti devono inoltre munirsi di 

appositi attrezzi e sistemi 

elettronici per consentire un più 

facile tracciamento e il 

conseguente intervento di 

soccorso. 

 

Gli attrezzi citati in questo articolo 

sono: ARTVA-PALA  E  SONDA 

Le sanzioni previste per i 

trasgressori sono richiamate al 

successivo Art. 15 comma 2 punto 

"c" e vanno da €25 a 250.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riportiamo anche per opportuna 

conoscenza parte del successivo 

art.14 

Comma 4.  

La risalita della pista a piedi, con 

gli sci ai piedi o con le racchette da 

neve è di norma vietata. Essa è 

ammessa previa autorizzazione del 

gestore dell'area sciabile attrezzata 

o, in mancanza di tale 

autorizzazione, in caso di urgente 

necessità e deve comunque 

avvenire ai bordi della pista, 

avendo cura di evitare rischi per la 

sicurezza degli sciatori e 

rispettando le regole di 

comportamento di cui al presente 

articolo, al relativo regolamento, 

nonché quelle adottate dal gestore 

dell'area sciabile attrezzata.  
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                                            A Firenze il CAI si interroga sul Volontariato 

 
 

Il 31 ottobre e 1 novembre 2015 

si è svolto a Firenze il 100° 

Congresso nazionale del CAI sul 

tema "Quale Volontariato per il 

CAI di domani". Questa breve 

nota, scritta in preparazione del 

Congresso, può essere  spunto di 

riflessione per tutti i soci.  

 

La macchina organizzativa del 

CAI, a tutti i livelli, sta diventando 

sempre più impegnativa. A parte le 

pochissime figure professionali 

occupate in sede centrale e nelle 

sezioni più grandi, chi opera nel 

CAI lo fa come volontario e senza 

percepire compensi. Poiché i 

volontari sono sempre meno 

numerosi di quanto servirebbe, si 

potrebbe pensare che passando da 

un "volontariato gratuito a un 

"volontariato retribuito" l'organiz-

zazione del CAI godrebbe di forti 

benefici. 

Ma cercare di migliorare intro-

ducendo una forma di "volontariato 

retribuito" è semplicistico e 

improponibile.  

Partiamo da alcuni punti saldi. I 

delegati delle sezioni CAI della 

Lombardia riuniti nell'Assemblea 

Regionale di Milano del 10 

novembre 2013 hanno approvato 

un ordine del giorno che afferma: 

a) il volontariato è il cardine 

spirituale del Club Alpino Italiano; 

b) la gratuità e la trasparenza sono 

il fondamento etico del pensare e 

fare di ogni socio;  

c) l'estraniamento da tali valori è 

inconciliabile con l'appartenenza al 

Club Alpino Italiano. 

Affermazioni chiarissime, alle 

quali si aggiunge una conside-

razione di carattere normativo: la 

legge sul Volontariato (n. 266 del 

1991) stabilisce che esso può 

essere solo gratuito ("il  

volontariato è spontaneo, gratuito e 

svolto esclusivamente per fini di 

solidarietà").    

Altro punto di riferimento è che il 

nostro Club è già regolamentato da 

norme di garanzia quali: la gratuità 

delle cariche sociali e degli 

incarichi ricevuti dai soci per 

compiti da svolgere su base 

volontaristica; la possibilità di 

attribuire ai soci (purché non 

titolari di cariche sociali) incarichi 

professionali in conseguenza di un 

rapporto contrattuale.    

Nella discussione sul volontariato 

non devono pertanto sussistere 

equivoci: il CAI si fonda sul 

volontariato; i valori solidaristici 

sono parte della natura del nostro 

Club, che continuerà a reggersi sul 

volontariato gratuito dei propri 

soci.  

Dopo aver richiamato questi 

principi, va ora guardata la realtà 

dei nostri giorni, fatta di impegni 

complessi a carico delle strutture 

centrali del CAI e delle sezioni, 

che richiedono non solo la buona 

volontà dei soci ma anche 

competenze professionali e forti 

disponibilità di tempo.  

Chiunque operi a vari livelli di 

responsabilità nel Club si è accorto 

che in certe situazioni il 

volontariato da solo può non essere 

sufficiente.  

Il professionismo all'interno delle 

nostre strutture non va quindi 

demonizzato, ma utilizzato dove 

esista la necessità di apporti 

professionalmente qualificati e non 

si possa fare affidamento soltanto 

sulla buona volontà dei soci.  

Si può anche prevedere di 

attribuire un incarico professionale 

a un socio, ma a condizione che sia 

un professionista nel suo settore e 

che l'incarico gli sia affidato su 

basi di trasparenza e convenienza 

economica.  

Tutto ciò non significa mettere in 

discussione il volontariato, ma 

capire come sia possibile integrare 

il volontariato gratuito dei soci con 

gli apporti professionali.   

Decidere di ricorrere a figure 

professionali integrate con i 

volontari è ben altra cosa rispetto 

all'eventualità          di retribuire 

l'attività volontaria   dei soci.  

Se, ancora, l'obiettivo fosse di 

istituire compensi o indennità per 

alcuni tipi di incarichi associativi, 

anche in questo caso usciremmo 

dalla gratuità volontaria, 

imboccando una strada che 

probabilmente ci porterebbe a 

tensioni e confronti interni 

difficilmente gestibili. Senza 

dimenticare la difficoltà di 

misurare il compenso e di tararlo in 

modo equo fra strutture e sezioni 

grandi e piccole, attive e meno 

attive.  

E anche in questo caso è da 

dimostrare che persone inefficienti, 

poco propositive o lente nell'agire 

possano diventare efficienti e 

propositive solo corrispondendo 

loro un'indennità: il problema è la 

bravura e l'efficacia delle persone, 

e non lo si risolve pagandole.  

I documenti preparatori del 100° 

Congresso hanno dedicato ampio 

spazio  alla organizzazione dei 

servizi offerti ai soci del CAI. Uno 

dei tre testi base pone il problema 

in termini chiari: "rispondere alla 

domanda di servizi senza snaturare 

la propria missione, ma al contrario 

cercando di divulgare i principi 

ispiratori del CAI, la conoscenza e 

il rispetto dell'ambiente montano. 

Questo obiettivo si raggiunge 

qualificando le persone  che si 

impegnano nel sodalizio, in un 

connubio tra volontariato e 

professionismo che permetta la 

diffusione dei nostri valori".  

In conclusione, come si vede, 

riemerge il tema centrale 

dell'integrazione fra volontariato e 

professionismo.  

Non possiamo e non dobbiamo 

rinunciare ai valori del primo, e 

non dobbiamo demonizzare il 

secondo, ricorrendovi ove 

necessario.  

 

Paolo Villa  

Presidente CAI  Vimercate  

 

  



    

 

Metamorfosi o ricchezza del CAI? 

 

Il frangente storico che stiamo 

vivendo è caratterizzato da grandi 

mutamenti che interessano tutte le 

sfere della nostra vita quotidiana. 

L'organizzazione della vita sociale 

è in continua trasformazione 

ponendo fine ad abitudini 

consolidate e proponendo a getto 

continuo nuovi modi e stili di vita e 

di comunicazione. Anche il CAI 

non è sfuggito a questa 

metamorfosi e la sua storia è lì a 

dimostrarlo.  

Vado velocemente a ritroso negli 

anni per vedere quali sono stati i 

cambiamenti avvenuti per cercare 

di capire quelli in atto.  

Prendo dal mio archivio alcune 

Riviste Mensili (questo era il titolo 

della rivista CAI di qualche 

decennio fa). 

Maggio 1965: in copertina 

dominano le Grand Jorasses con il 

Dôme e la Calotte de Rochefort. 

All'interno trovo il decalogo 

dell'alpinista (chi se lo ricorda 

più?), la notizia dell'elezione di 

Renato Chabod a Presidente 

Generale ed il resoconto della 

prima salita invernale al Pilier 

Gervasutti della cordata Rabbi-

Ribaldone.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fellaria e Cresta Guzza 

 

Magnodeno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una sola pagina di pubblicità 

dedicata agli Acciai speciali Cogne 

con i quali si costruivano le 

migliori piccozze e ramponi (ma 

non dice il nome dei costruttori di 

questi attrezzi indispensabili per 

l'alpinista).  

Nessuna notizia sul cinquantenario 

della Grande Guerra nonostante a 

quell'epoca la maggioranza dei 

reduci fosse ancora in vita 

(disinteresse per gli avvenimenti 

sociali, mancanza di sensibilità o 

più semplicemente specchio della 

cultura di quegli anni tutta tesa alla 

realizzazione del miracolo 

economico?). 

Maggio 1990: in copertina Stive 

Chapman che arrampica sulla 

parete nord di El Capitain. 

All'interno la relazione del 

Presidente Generale Leonardo 

Bramanti, ancora Grand Jorasses, 

un trekking di 20 gg nel Mugello e 

l'elogio dell'alpinista medio, le 

nuove mete: le montagne della 

Luna e l'esplorazione delle grotte 

della Crimea.  

Sul 75° anniversario della Grande 

Guerra ancora nulla. Significative 

sono però le ben ventitré pagine di 

pubblicità.  

Maggio 2015: Oltre metà rivista 

dedicata all'anniversario della 

Grande Guerra, l'editoriale del 

Presidente Generale Umberto 

Martini, Mountain bike e cammino 

nei parchi. Poi tredici pagine di 

pubblicità. Un bel cambiamento, 

non c'è che dire. 

In cinquant'anni si è passati da 

tutto alpinismo a zero alpinismo. 

Se la rivista è, come penso che sia,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

l'immagine che il CAI comunica di 

sé al mondo esterno, si dovrebbe 

concludere che nel corso degli 

ultimi cinquant'anni il CAI ha fatto 

una virata di 180° e che l'alpinismo 

non sia più tra i suoi principali 

scopi.  

È un bene? Oppure questo 

mutamento radicale è un 

tradimento degli ideali dei Padri 

fondatori? Intanto incominciamo a 

registrare che questo cambiamento 

c'è stato. Per taluni (i duri e puri), 

fautori di un CAI orientato 

prevalentemente all'alpinismo è 

sicuramente negativo; per altri, che 

vogliono un CAI attento 

divulgatore degli aspetti culturali, 

ambientali e sociali e che 

interpretano l'art.1 dello Statuto in 

modo estensivo come invito ad una 

conoscenza globale delle Terre 

Alte, non può che essere positivo. 

Dalla sua fondazione nel 1863 o 

anche soltanto dal secondo 

dopoguerra ad oggi, sono 

intervenuti tali e tanti mutamenti 

sociali che gli intenti dei Padri 

fondatori hanno giocoforza dovuto 

esprimere valenze diverse per 

mantenere in equilibrio il difficile 

sistema di conoscenza e 

divulgazione dell'ambiente alpino. 

Questi cambiamenti hanno spostato 

l'ago della bussola del CAI da una 

posizione alpinistico-centrica a una 

posizione ambientalistico-antro-

pologica volta alla conoscenza-

divulgazione e fruizione delle 

Terre Alte nella loro dimensione 

globale e non solo parziale quale 

sarebbe la sola dimensione 

alpinistica. 



Tuttavia l'alpinismo non deve 

assolutamente essere trascurato, 

anzi, deve essere sostenuto ed 

incentivato perché rappresenta pur 

sempre l'attività di élite del CAI in 

grado di attirare con il suo fascino 

le giovani generazioni. 

Comunque questa evoluzione ha 

portato all'esplosione dell' 

escursionismo che, a mio parere, è 

una delle modalità, forse la più 

completa, per approcciarsi e vivere 

l'ambiente montano in tutte le sue 

componenti. Inoltre, dal secondo 

dopoguerra ad oggi, dobbiamo 

registrare una più lunga aspettativa 

di vita, una maggior assistenza 

sanitaria ed una sostanziale 

ricchezza capillarmente diffusa a 

tutti i livelli sociali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Verso la diga del Gleno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Etna e Engadina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Conseguentemente in seno al CAI 

è nato un nuovo fenomeno, un 

escursionismo specifico per 

persone anziane libere da impegni 

professionali, in buona salute e con 

discrete disponibilità economiche. 

Un escursionismo dalla connota-

zione ben delineata, più lento ma 

che presta maggior attenzione agli 

aspetti della socialità ed 

integrazione di gruppo. Il CAI, 

soprattutto nella nostra regione ma 

ora anche a livello centrale, ha 

accolto questo nuovo modo di 

approcciarsi alla montagna pur se 

talora con non poca palpabile 

diffidenza ed alterigia.  

Dalle statistiche degli iscritti in 

Lombardia nel 2012, i soci over 55 

rappresentano il 51% del totale. 

Ora è ben vero che non tutti 

frequentano Gruppi Seniores, ma la 

potenzialità resta molto alta ed il 

trend di crescita annua dei soci di 

questa età è in continuo aumento.  

Notevole è pure nei Seniores la 

capacità d'aggregazione tanto da 

rasentare talvolta il rischio di 

essere autoreferenziali all'interno 

della sezione. 

Avendo molto tempo libero i 

Seniores mettono a disposizione 

della sezione le loro abilità manuali 

ed intellettive: manutenzione della 

sede, gestione contabile, 

organizzazione di eventi.  

Le escursioni devono avere una 

connotazione specifica che tenga 

conto dello stato psicosomatico di 

questi camminatori anziani. In 

genere non si superano i 1000 m, e 

quasi sempre hanno un percorso 

alternativo con dislivelli inferiori 

per consentire anche ai meno abili 

di partecipare e godere delle be-

llezze ambientali senza problemi. 

Camminare lentamente significa 

dare maggior spazio allo scambio 

di esperienze e prestare più 

attenzione all'ambiente circostante 

e spesso ascoltare con empatia le 

tante confidenze dei gitanti. Anche 

questa è montagna terapia, non 

solo quella mirata per persone 

portatrici di handicap. 

In Lombardia comunque i Seniores 

non sono solo questo. Oltre ad 

organizzare e condurre circa un 

migliaio di escursioni all'anno, 

molto partecipate per un totale di 

quasi trentatremila presenze 

giornaliere, organizzano un raduno 

annuale con circa un migliaio di 

persone. Stanno anche sviluppando 

un catalogo escursioni on-line che 

dovrebbe contenere, in modo 

dettagliato, tutte le escursioni dei 

gruppi Seniores e sviluppando una 

App per smartphone Android e 

iPhone che fornisce, raggruppate 

per Comune, escursioni ricavate da 

tracciati escursionistici fatti da 

gruppi Seniores (ma non solo).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel 2013, anno del 150° 

anniversario CAI, la Commissione 

Regionale Seniores ha organizzato 

un Cammina Lombardia che ha 

attraversato tutta la regione, da 

ovest a est, che ha avuto un 

notevolissimo successo di 

partecipanti. Lo scorso anno fu 

proposto e poi attuato, anche con il 

contributo della CCE e CCAG, un 

convegno a livello interregionale 

sulla responsabilità nell' 

accompagnamento in montagna. 

Tale esperienza sarà riproposta 

quest'anno anche per il centro e sud 

Italia.  

Questa dinamicità organizzativa 

viene offerta a tutte le sezioni e 

raggruppamenti regionali. 

Realtà quindi, quella dei Seniores, 

in continuo divenire che dà 

contributi a tutto il sodalizio 

nazionale e lo arricchisce 

costantemente con nuove proposte 

ed esperienze.  

 

Angelo Brambillasca  

(Articolo già pubblicato sul N°2 

della rivista del CAI Lombardia 

"Salire")  



 

  

 

Escursione speleologica  

 

Il corso di Alpinismo Giovanile ha inserito nel 

programma 2015 un'escursione in grotta condotta 

dal Gruppo Grotte Milano della SEM. Gli esperti 

speleologi hanno guidato i ragazzi nella loro prima 

esplorazione di una grotta non turistica o attrezzata. 

La destinazione prescelta è stata il Buco della Volpe, 

antro a monte di Cernobbio, che il gruppo ha 

raggiunto a piedi dal paese percorrendo stradine e 

mulattiere con splendide viste sul Lario. Il percorso 

prevedeva l'esplorazione di tre differenti diramazioni 

con alcuni stretti passaggi ma privo di pericoli e 

senza necessità di calate che non sarebbero state 

gestibili per un gruppo così numeroso. L'uscita in 

grotta è stata preceduta da una serata didattica e di 

preparazione condotta dagli speleologi della SEM, 

che hanno poi ripreso i temi geologici, naturalistici e 

tecnici con spiegazioni in ambiente lungo i bui 

cunicoli rischiarati dalle torce frontali. Ragazze e 

ragazzi hanno vissuto questa nuova esperienza con 

grande entusiasmo, tanto che abbiamo chiesto a 

degli allievi di raccontarci le loro sensazioni con 

scritti e disegni. 

 

 

Ansie e suggestioni di Valentina Corti 
  

 

 "Questo, ovviamente, è il pericolo 

che si corre con le grotte, non si sa 

mai quanto siano profonde, a volte, 

o dove possa portare un passaggio 

interno, o che cosa vi aspetti là 

dentro." 

(J.R.R. Tolkien - Lo Hobbit) 

  

La sensazione più affascinante di 

quel giorno è stata il mistero e 

come dice Tolkien: "Non si sa mai 

[…] che cosa vi aspetti là dentro". 

Effettivamente i giorni precedenti 

l'escursione non avevo proprio idea 

di cosa potermi aspettare da questa 

nuova avventura. Sapevo solo che 

non sarebbe stata la solita uscita 

faticosa, all'aria aperta tra natura e 

colori…  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quello che sapevo lo avevo 

appreso da poche diapositive, foto 

e racconti di due esperte 

speleologhe incontrate una sera 

qualche giorno prima della gita. 

Quella mattina,  una volta giunti a 

destinazione, siamo stati 

accompagnati all'interno della 

grotta "Buco della volpe" da un 

gruppo di speleologi, che ci hanno 

spiegato il come e il perché si 

formassero le concrezioni, 

l'eventuale presenza di sifoni (laghi 

sotterranei) e le posizioni delle 

sorgenti rispetto alla grotta. 

Quando eravamo nella Sala della 

Colata Bianca, ancora prima di 

avventurarci per i tre percorsi, 

abbiamo provato a spegnere le luci 

frontali dei nostri caschi e a stare in 

silenzio per ascoltare il "rumore" di 

quel magico posto. 

Alcuni di noi erano spaventati 

all'idea di stare nell'oscurità, 

sinceramente per me è stato il 

contrario, quella pace mi ha               

 

 

 

 

tranquillizzata, davvero, mi sentivo 

bene. Ammetto che mi è piaciuto 

strisciare per passaggi stretti, ho 

trovato molto divertente sporcarmi 

nel fango delle gallerie e tentare di 

rimanere aggrappata alla roccia, 

cercando di non bagnarmi i piedi.  

Mentre gli speleologi ci 

spiegavano in cosa consistevano i 

tre percorsi, non ho mai pensato di 

non potercela fare. Ho solo provato 

un po' di ansia per quanto 

riguardava il passaggio stretto, ma 

alla fine, percorrendolo, ho 

scoperto che non era poi così 

difficile. 

Ritengo che questa sia stata una 

gran bella esperienza, non mi 

aspettavo di incontrare qualche 

orco, certo, ma non mi aspettavo 

neanche che fosse così 

interessante. Una cosa che ho 

rimpianto, una volta usciti dalla 

grotta, era il piacevole fresco 

presente lì dentro; già, quel giorno 

faceva parecchio caldo.                                                                                                                                                
 



 

                        Ansie e suggestioni di Silvia Galdini 

 
 

Perché alcune persone si spingono 

nelle viscere del nostro pianeta? 

Questa domanda mi ha incuriosito 

nei giorni precedenti l'escursione in 

grotta del corso di Alpinismo 

Giovanile. Non c'è modo migliore 

per trovare una risposta che 

mettersi nei panni di uno 

speleologo.  

Sono stata subito affascinata dalla 

semplice e lineare bellezza 

dell'antro nel quale ero immersa. 

Osservavo con la pazienza e 

lentezza del geologo le diverse 

forme della roccia che il fiume 

aveva modellato nel corso degli 

anni. Cercavo di imprimere nella 

mente queste immagini per poterle 

ricordare prima che il volgere 

altrove delle nostre torce le 

avvolgesse di nuovo nel buio. 

Camminavo in mezzo all'acqua del 

fiume con attenzione e timore, 

aspettandomi di trovare qualche 

essere strano e spaventoso come 

una salamandra o un proteo.  

"Questo passaggio è veramente 

stretto" o "non ce la posso fare" 

ripetevo dentro di me. 

In quel momento, riscoprii 

l'imponenza della natura che mi 

sovrastava, quanto noi piccoli 

esseri umani siamo così indifesi 

quando fronteggiamo Madre 

Natura. Le grotte sono uno degli 

ambienti meno contaminati 

dall'uomo e io mi sentivo di 

troppo. Mi sentivo un'estranea che 

curiosava in una casa non sua. 

Avevo paura di profanare questo 

ambiente quasi sacro e perciò 

camminavo lentamente e stando 

attenta a non rovinare nessuna 

concrezione. 

Poi mi accorsi che quel rapporto di 

timore e inferiorità si stava 

trasformando. Iniziai a sentirmi 

come parte integrante della grotta. 

Non ero la padrona assoluta 

dell'ambiente, come spesso molti 

umani si sentono quando scoprono 

nuove terre. Mi sentivo ospite 

accettata in questa nuova realtà 

perché la rispettavo e mi adeguavo 

ai suoi spazi ristretti e angusti. 

Smisi di preoccuparmi di 

sporcarmi i vestiti o di rimanere 

bloccata in qualche cunicolo. 

Volevo solo andare avanti nel mio 

percorso perché ero felice. 

Continuai a camminare quando 

capii che inseguivo la solitudine. 

Avevo bisogno di girare le spalle 

per qualche ora al mio ritmo di vita 

e di rimanere completamente sola. 

Anche se ero circondata dai miei 

amici, dagli accompagnatori e 

dagli speleologi, io mi sentivo sola, 

mi sentivo unica al mondo. Non ci 

sarà mai nessuno come me che 

entrerà in questa grotta, proverà i 

miei stessi sentimenti, avrà il mio 

stesso modo di camminare e di 

saltellare sui massi umidi, cercare 

l'equilibrio per evitare di cadere nel 

fiume e che osserverà le 

concrezioni nel mio stesso modo. 

Andando in grotta ho ritrovato 

l'unicità e la solitudine, sensazioni 

che spesso vengono annullate nelle 

nostre giornate concitate per dare 

spazio a questioni più pratiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ora sono certa: ogni persona che 

entra in una grotta cambia. Dalla 

grotta si può uscire come Enea 

dagli Inferi, motivato e illuminato 

dalla rivelazione della sua 

missione, o come Orfeo sconfitto e 

amareggiato perché non ha avuto la 

costanza di perseverare nel 

raggiungimento del suo scopo. Non 

è un caso che la grotta sia uno dei 

luoghi privilegiati dai miti antichi 

come luogo di esperienza. Credo 

che si possa paragonare la 

speleologia al corso della vita: 

percorri con difficoltà ogni metro 

di quella cavità all'inseguimento di 

spazi nascosti e segreti, come noi 

nella nostra esistenza navighiamo 

tra le avversità alla ricerca di noi 

stessi. 
 

 

Disegni di Maria Stella Corno 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

Il Gruppo Seniores del CAI Vimercate è uno dei tre più numerosi e attivi della Lombardia. L'aggiornamento del 

suo regolamento era ormai indispensabile perché doveva essere armonizzato con le regole generali del CAI e con 

lo statuto della sezione.   

Nel 2000, anno di istituzione ufficiale del Gruppo, potevano farne parte sia iscritti al CAI che non iscritti. Ora 

invece si chiarisce meglio che il Gruppo è formato soltanto da soci del CAI Vimercate. E' una articolazione della 

sezione, cioè un insieme di soci che hanno interessi omogenei e organizzano le attività previste dallo statuto 

sezionale di Vimercate con modalità adatte ai seniores e alle loro particolari esigenze.  

I requisiti per far parte del Gruppo sono: l'iscrizione al CAI Vimercate, un'età di almeno 58 anni e la 

partecipazione ad almeno tre iniziative del Gruppo nel corso dell'anno solare. 

Nulla cambia sulla partecipazione alle gite e a tutte le iniziative del Gruppo: restano libere anche per i soci di 

altre sezioni, oltre che per i non soci CAI. 

Il regolamento ha anche previsto una semplificazione delle regole di funzionamento del Gruppo.  

Infine sono stati richiamati i criteri di autonomia amministrativa del Gruppo già stabiliti in precedenza dal 

consiglio sezionale: il gruppo rispetta i criteri gestionali e amministrativi stabiliti dalla sezione e tiene 

direttamente l'amministrazione delle proprie iniziative; la contabilità confluisce nell'unico bilancio della sezione.  
 

REGOLAMENTO DEL "GRUPPO SENIORES AMICI DELLA MONTAGNA E DELLA NATURA" 

costituito nell'ambito della Sezione di Vimercate del CAI - Club Alpino Italiano 

ai sensi dell'art. 13 dello Statuto sezionale 

(ratificato dal Consiglio direttivo sezionale in data 14 maggio 2015, in vigore dal 15 maggio 2015)  

Art. 1 - Scopi e finalità del Gruppo 

Il Gruppo ha lo scopo di realizzare le attività previste dallo statuto sezionale in forme adeguate ai soci seniores e 

alle loro esigenze specifiche. 

Inoltre il Gruppo ripropone i valori dei rapporti di solidarietà e di amicizia tenendo anche conto di coloro i quali, 

per vari motivi, non possono più partecipare alle gite.  

Per il conseguimento di tali finalità il Gruppo: 

a) diffonde tra le persone seniores la conoscenza della montagna e l'informazione sugli aspetti psico fisici inerenti 

l'attività escursionistica nella terza età; 

b) organizza attività escursionistiche, trekking e soggiorni plurigiornalieri estivi e invernali; 

c) promuove corsi, attività socio culturali, naturalistiche e diverse, purché correlate all'interesse per la montagna e 

al suo ambiente; 

d) si adopera nel proprio territorio a svolgere attività volontaristiche e di valore sociale.  

Infine il Gruppo collabora con tutte le attività generali della Sezione e partecipa alle attività intersezionali dei 

gruppi Seniores e della Commissione Seniores del CAI Lombardia.  

Art. 2 - Componenti del Gruppo 

La partecipazione al Gruppo è libera.  

Possono appartenere al Gruppo tutti i soci della Sezione di Vimercate in regola col tesseramento e che abbiano 

almeno 58 anni. 

Per l'appartenenza al Gruppo è richiesta la partecipazione, nell'anno solare, ad almeno tre iniziative organizzate dal 

Gruppo.  

- Appartengono di diritto al Gruppo tutti i soci fondatori del "Gruppo Pensionati Amici della Montagna e della 

Natura". 

Art. 3 - Organi del Gruppo 

Sono organi del Gruppo: 

 l'Assemblea dei Componenti 

 il Consiglio di Gruppo 

 il Coordinatore del Gruppo 

 uno o più Vice Coordinatori del Gruppo 

 il Segretario - Tesoriere del Gruppo  

Art. 3 - Assemblea 

L'Assemblea è composta da tutti i componenti del Gruppo.  

Si riunisce: 

a) ogni volta che sia necessario eleggere il Consiglio di Gruppo, 

b) di regola annualmente, o quando deciso dal Consiglio di Gruppo (con voto della maggioranza dei componenti) 

per la discussione di rilevanti questioni riguardanti l'attività del Gruppo,   

c) nel caso in cui ne faccia richiesta scritta almeno 1/8 dei componenti del Gruppo.  

L'ordine del giorno dell'Assemblea è approvato dal Consiglio del Gruppo.   



L'avviso di convocazione, firmato dal Coordinatore del Gruppo, è diffuso con un anticipo di almeno 15 giorni per 

mezzo di affissioni in sede e nelle bacheche, di pubblicazione sul sito web della sezione, e con messaggio di posta 

elettronica per i soci che abbiano comunicato il loro indirizzo mail.   

L'Assemblea elegge il Consiglio di Gruppo e discute gli argomenti inerenti il Gruppo stesso, previsti dall'ordine del 

giorno.  

Le decisioni dell'Assemblea sono prese a maggioranza dei presenti.  

L'elezione del Consiglio di Gruppo avviene per mezzo di una apposita scheda elettorale, e con voto segreto.  

Ogni membro dell'Assemblea può rappresentare per delega un solo altro socio. 

In apertura di seduta vengono nominati un presidente e un segretario dell'Assemblea. 

Art. 4 - Consiglio di Gruppo 

Il Consiglio di Gruppo è eletto dall'Assemblea dei componenti e dura in carica tre anni. Si compone di un numero 

massimo di nove consiglieri.  

Vengono stabilmente invitati alle riunioni del Consiglio di Gruppo il Presidente della Sezione e i soci che ricoprono 

cariche in organi "seniores" del CAI Regionale.  

Nella sua prima riunione il Consiglio nomina, fra i propri componenti, il Coordinatore di Gruppo e uno o più Vice 

Coordinatori. Per la nomina a Coordinatore è necessaria un'anzianità di iscrizione alla Sezione e di appartenenza al 

Gruppo almeno biennale.  

Il Consiglio nomina anche un Segretario - Tesoriere, potendolo eventualmente scegliere anche all'esterno del 

Consiglio. Possono essere individuati collaboratori del Segretario - Tesoriere. 

Nel caso di dimissioni o di cessazione di un consigliere, subentrerà il primo dei non eletti. 

Il Consiglio di Gruppo si riunisce almeno ogni quattro mesi e prende le decisioni a maggioranza dei consiglieri 

presenti; in caso di parità il voto del Coordinatore vale doppio.  

Il Consiglio di Gruppo: 

a) convoca l'Assemblea di Gruppo e ne stabilisce l'ordine del giorno; 

b) predispone le proposte dei programmi e delle iniziative del Gruppo, che saranno sottoposti all'approvazione del 

Consiglio direttivo sezionale, anche ai fini della copertura assicurativa;    

c) attua quanto necessario per la gestione delle attività del Gruppo.  

Art. 5 - Coordinatore e Vice Coordinatori del Gruppo 

Il Coordinatore rappresenta il Gruppo sia all'interno della sezione che negli organismi Seniores del CAI regionale e 

nazionale. 

Convoca e presiede le riunioni del Consiglio di Gruppo.  

Può essere rinominato per un solo ulteriore mandato consecutivo. 

Il Coordinatore, avvalendosi della collaborazione del Segretario - Tesoriere,  assicura la tenuta di una idonea 

documentazione contabile degli incassi e delle spese relative alle iniziative organizzate dal Gruppo.   

Presenta al Consiglio direttivo sezionale la relazione annuale dell'attività svolta e i relativi rendiconti.  

Norma Transitoria. La regola stabilita al terzo comma del presente articolo trova applicazione a partire dal triennio 

2016-2018, cioè dalle prime elezioni successive all'approvazione del presente Regolamento (triennio 2016-2018).   

Art. 6 - Vice Coordinatore/i 

Il Vice Coordinatore (o i Vice Coordinatori) collabora con il Coordinatore e lo sostituisce in caso di assenza o di 

impedimento.  

Nel caso di presenza di più di un Vice Coordinatore, per l'eventuale sostituzione del Coordinatore si farà 

riferimento a quello di maggiore anzianità associativa sezionale. 

Art. 7 - Segretario - Tesoriere  

Redige i verbali del Consiglio di Gruppo, tiene aggiornata la documentazione contabile delle iniziative del Gruppo, 

predisponendo - d'intesa con il Coordinatore - i relativi rendiconti.     

Art. 8 - Autonomia amministrativa 

Le iniziative del Gruppo confluiscono nel bilancio sezionale e ne fanno parte organicamente.  

Nella gestione economica il Gruppo si atterrà a criteri di prudenza volti a consentire la ragionevole copertura delle 

spese e la salvaguardia dell'equilibrio di gestione.  

Le registrazioni contabili relative alle attività del Gruppo sono affidate al Gruppo stesso e confluiscono nella 

contabilità sezionale con modalità stabilite dal Consiglio direttivo sezionale.  

Sono rispettati i principi generali stabiliti dallo Statuto sezionale e dalla Delibera 24 marzo 2011 del Consiglio 

sezionale ("Autonomia amministrativa e contabile del Gruppo Seniores Amici della Montagna e della Natura"). 

Nella propria autonomia amministrativa il Gruppo Seniores rispetta i criteri gestionali e amministrativi stabiliti dal 

Consiglio Direttivo sezionale e su tutti i capitoli di spesa si conforma alle direttive sezionali.  

Il Gruppo Seniores utilizza lo stesso conto corrente bancario della Sezione, per mezzo delle deleghe stabilite dal 

Consiglio sezionale.  

Per tutto quanto non previsto dal presente Regolamento si fa riferimento allo Statuto della Sezione di Vimercate e 

alle norme che regolano il Club Alpino Italiano.  

 

  



 
 

Andamento dei ghiacciai della Lombardia nel 2014 

Se la stagione di ablazione si fosse 

chiusa alla fine del mese di agosto, 

saremmo qui a commentare 

un'annata eccezionale dal punto di 

vista glaciologico: un inverno e una 

primavera molto nevosi e 

soprattutto un'estate relativamente 

fresca e piovosa hanno fatto sì che il 

manto nevoso relativo al periodo di 

accumulo risultasse ancora molto 

abbondante e su notevoli estensioni 

areali, in molti casi, ben oltre i 

limiti glaciali.  

La modifica dell'impianto 

meteorologico avvenuta in 

settembre (con tempo umido e mite) 

e ottobre ha di fatto ridotto 

l'estensione e la consistenza del 

manto nevoso provocando 

un'importante ablazione al di sotto 

dei 2800 m di quota con una 

riduzione degli accumuli nevosi che 

fino a quel periodo ricoprivano 

ancora la maggior parte delle 

superfici glaciali. La risultante è 

stata un'annata glaciologica 

complessivamente molto positiva, 

con i bacini di accumulo che hanno 

fatto registrare un buon incremento 

di massa. Nel contempo si è 

registrato uno smagrimento delle 

lingue glaciali poste alle quote più 

basse, come i grandi ghiacciai 

vallivi (Forni, Ventina, Dosdè Est) 

dove, nonostante i bilanci 

complessivamente positivi, sono 

stati rilevati ancora ritiri frontali 

dovuti all'inerzia accumulata negli 

anni precedenti rispetto alla fase 

climatica in corso. In generale, i 

ghiacciai lombardi, rispetto al 2013, 

hanno fatto registrare un forte 

aumento delle fasi dinamiche 

positive e stazionarie 

(rispettivamente 50% e 34%) e una 

contemporanea diminuzione degli 

apparati in fase negativa, solo il 

16% circa del totale, rispecchiando 

pienamente la fase climatica che ha 

contraddistinto l'anno idrologico 

2013-2014.  

La snow-line si è attestata 

mediamente attorno ai 2750-2800 m 

di quota ad eccezione dei settori più 

settentrionali della regione (Bernina 

e Ortles-Cevedale) posizionata sui 

3000 m e nelle Alpi Orobie dove, 

grazie alla morfologia e alle 

maggiori precipitazioni, si è 

collocata a soli 2200 m circa.

 

 

Fig. 1: Indice dinamico annuale 

dei ghiacciai sottoposti a rilievo 

glaciologico durante la stagione 

2013 in % sul totale. Legenda:  

IF, IM, IL = fasi dinamiche 

positive (forti, moderati, lievi), S = 

stazionarietà,  

DL, DM, DF = fasi dinamiche 

negative (lievi, moderati, forti), I = 

fasi dinamiche incerte. 

 
Alla luce delle rilevazioni 

effettuate sul campo, l'anno 

idrologico 2013-14 prosegue il 

trend riscontrato nel 2013 con 

un'ulteriore diminuzione del 

numero dei regressi frontali e un 

aumento di quelli stazionari. 

Analizzando il dato in modo più 

approfondito, riscontriamo tuttavia 

che regressi frontali significativi si 

riscontrino sulle lingue di quegli 

apparati vallivi che reagiscono in 

tempi più lunghi alle sollecitazioni 

climatiche e dove la loro posizione 

raggiunge quote nettamente 

inferiori rispetto ad altri ghiacciai. 

In un'annata caratterizzata da 

ingenti precipitazioni nel trimestre 

estivo come quest'ultima, la 

costante copertura nuvolosa ha di 

molto influito in termini di 

ablazione a causa della riduzione 

del numero delle notti serene dove 

il raffreddamento per 

l'irraggiamento avrebbe avuto buon 

gioco nelle dinamiche di 

consolidamento del manto nevoso. 

Per questo motivo si riscontrano 

decisi regressi frontali sui ghiacciai 

di Ventina (-24 m), Fellaria Est (-

19 m), Dosdè Est (-41 m dal 2012), 

Vitelli (-18 m dal 2012) e Forni 

con un ritiro frontale di ben 26 m 

in un anno, dovuto essenzialmente 

al collasso di alcune porzioni di 

fronte. Tali regressi sono 

confermati anche dai dati delle 

paline ablatometriche che, proprio 

in corrispondenza delle fronti 

glaciali, hanno fatto registrare 

riduzione di spessore di alcuni 

metri. Altrove, i regressi risultano 

meno accentuati fino alla 

stazionarietà di apparati 

essenzialmente di tipo montano 

dalla forma a circo. Sono stati 

rilevati anche alcuni incrementi 

frontali (Cassandra Est +3 m nel 

gruppo del Disgrazia e Venerocolo 

+4 m in Adamello). Se le 

condizioni climatiche della 

prossima estate 2015 saranno 

quantomeno nella media, ci si 

potrà aspettare una prima risposta 

positiva delle fronti. 

Andrea Toffaletti 
Comitato Glaciologico Lombardo 
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Fig. 3: Il ghiacciaio di Ponciagna in Val di Lej, settore 

Spluga, a fine stagione 2014 ancora coperto per buona 

parte da neve residua (foto I. Angioletti, U. Taranto, S. 

Versaci). 

 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4: Il ghiacciaio di Disgrazia (foto M. 

Butti). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5: Il ghiacciaio di Tresero e Punta Pedranzini 

nel gruppo dell’Ortles-Cevedale (foto P. Rocca) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6: Il ghiacciaio di Venerocolo, sotto la parete Nord del 

Monte Adamello (foto M. Gussoni).  

 

 



                                                     
 

             Dancalia, terra degli Afar 

 

Oltre una settimana è trascorsa da 

quando noi sei viaggiatori abbiamo 

lasciato l'altopiano di Addis Abeba 

(2.355 m s.l.m.), capitale 

dell'Etiopia, per scendere nella 

depressione dancala, esplorata 

principalmente dagli italiani. Con i 

nostri fuoristrada, abbiamo 

percorso strade asfaltate, poi 

sterrate, per arrivare nel territorio 

degli Afar. Infine, proseguendo 

sulle piste, dapprima nell'insidiosa 

sabbia del deserto, poi per nere 

rocce vulcaniche, non senza 

qualche difficoltà, siamo giunti, nel 

primo pomeriggio, alle pendici del 

vulcano Erta Ale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Erta Ale 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Il vulcano Erta Ale sembra una 

innocua collina, ma non bisogna 

lasciarsi ingannare; è necessario 

avvicinarsi per quasi 10 km e 

bisogna salire dalla depressione di 

meno 70 metri a una quota 

superiore ai 600 metri ed il caldo 

può giocare brutti scherzi, perciò 

aspettiamo che il sole sia basso 

sull'orizzonte per partire. 

Impieghiamo quasi tre ore di 

cammino per risalire le antiche 

colate laviche, che presentano 

forme curiose, per raggiungere il 

bordo del cratere.  Nella notte 

proseguiamo per oltre un'ora fino 

ai bordi della caldera cercando di 

avvicinarci il più possibile alle 

sponde del grande catino 

vulcanico. Il vulcano Erta Ale è in 

continua eruzione dal 1967 e il 

piccolo cratere meridionale è uno 

dei pochissimi (forse tre) laghi di 

lava permanente del pianeta. Ci 

fermiamo sul bordo della caldera 

per circa un'ora a osservare, 

ammirare e fotografare il magma 

che mugghia, esplode, risucchia le 

rocce; è un mare mosso di pietra 

liquida e nera che si muove circa 

60 metri sotto di noi. La laguna di 

lava ipnotizza, ma è necessario 

rientrare al bordo superiore per 

passare la notte in sicurezza; 

bivacchiamo riparandoci dal vento 

dietro muretti, cade anche qualche 

goccia di pioggia.  

È ancora buio quando iniziamo la 

discesa del vulcano, la montagna è 

illuminata dai bagliori provenienti 

dal lago di lava e raggiungiamo il 

campo base mentre albeggia. 

Ripresi i fuoristrada percorriamo 

piste sabbiose arrivando al 

tramonto al villaggio di Ahmed Ela 

(-98 m s.l.m.), che significa "il 

pozzo di Ahmed", l'unico vero 

centro abitato di questo deserto: 

cinquecento persone (estrattori e 

intagliatori del sale) durante i mesi 

delle carovane, non più di venti 

residenti nell'estate del grande 

caldo, che si dice che superi i 50 

°C.  

Siamo al confine con l'Eritrea, con 

cui vi sono dispute territoriali, 

perciò dobbiamo essere 

accompagnati oltre che da guide 

anche da una scorta militare, tutti 

armati di kalashnikov; così il 

nostro gruppo si allarga a 15 

componenti.  

La mattina seguente percorriamo la 

Piana del Sale, chiamata anche 

Assale, una distesa lunga oltre 200 

km di un bianco accecante per il 

sole che batte impietosamente, mi 

sembra un lago ghiacciato. 

 

 

 

 

La depressione dancala è una fossa 

tettonica di forma triangolare 

formatasi nell'era geologica del 

Pleistocene (circa 2,5 milioni di 

anni fa) per il distacco della placca 

arabica da quella africana, che in 

questa zona ha isolato 

prosciugando una porzione del Mar 

Rosso lasciandovi uno strato 

profondo 3 km di sale; ha varie 

aree che scendono sotto il livello 

del mare di oltre 100 m e ha la 

fama di essere uno dei luoghi più 

caldi e inospitali della Terra.  

La nostra meta è uno dei punti più 

bassi del continente africano, 

Dallol (-124 m s.l.m.). Quando vi 

arriviamo la sorpresa è tale da 

restare senza fiato, sembra di 

essere su Giove o Venere per i 

vivaci colori, inimmaginabili in 

questo deserto bianco, cioè giallo, 

verde, rosso ocra, colori dati dalla 

forte presenza di zolfo, ossido di 

ferro, potassio, magnesio e molti 

altri minerali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dallol 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dall'alto, guardando lontano, mi 

sembra quasi una gigantesca 

frittata, ma avvicinandosi si nota la 

terra che ribolle e piccoli geyser, 

che sono in perenne attività, creano 

sculture multiformi: montagne di 

zolfo, coni di sale, vasche di acidi 

isolate da cornici di cristalli di sale 

e concrezioni, di evaporiti, di 

zolfo, di cloruro di magnesio o di 

soda solidificati, e il paesaggio si 

trasforma in giardini fioriti, in 

grandi pietre circolari che 

sembrano funghi, in laghetti dai 

colori irreali, in piccoli coni 

vulcanici dai quali fuoriescono 

fumi acri, in pizzi delicati e 

concrezioni spugnose. Il caldo è 

tale che mi accorgo che la reflex 

scotta tenendola in mano e alcune 

parti in plastica sono diventate 

molli e si staccano facilmente. Per 

un'ora circa ci aggiriamo in questo 

incanto, poi ci dirigiamo alla vicina 

collina dove gli italiani, negli anni 

Trenta, ebbero il coraggio di 

costruire un villaggio minerario per 

estrarre il potassio, le cui rovine, 

calcinate dal sole e dal sale, stanno 

ancora decomponendosi sulla sua 

sommità.  

Proseguiamo poi attraversando 

delle gole circondate da pinnacoli 

su un terreno che Matilde definisce 

come una torta al cioccolato, cioè 

scuro, ricoperto da una spolverata 

di zucchero a velo, il sale, fino a 

discendere alla Piana del sale che 

percorriamo per un paio di 

chilometri. Seguiamo le lunghe file 

dei cammelli e ci dirigiamo verso il 

punto in cui convergono a circa 10 

km dal villaggio, ove un 

incredibile moltitudine di uomini 

ed animali è concentrata. Sembra 

di essere ritornati indietro di 

qualche millennio o di essere in un 

girone dell'inferno dantesco. 

Uomini con attrezzi primordiali, 

divisi in piccole squadre di tribù 

locali, incidono la superficie e con 

bastoni di eucalipto fanno leva per 

staccare uno strato di sale dal 

piano, poi lo tagliano e dividono in 

mattonelle quadrate, che a fine 

giornata vengono caricate sui 

cammelli o asini in attesa. Ritornati 

al villaggio di Ahmed Ela, alle 

ultime luci del tramonto assistiamo 

al passaggio di carovane di 

migliaia di cammelli carichi di pani 

di sale, che dopo aver pagato il 

dazio iniziano la loro marcia di 180 

km che, con estenuanti e lunghe 

tappe, risalendo 2.500 metri di 

dislivello e impiegando 5-6 giorni, 

raggiungeranno i mercati di 

Macallè, capitale del Tigray.  

Nei giorni seguenti, anche noi 

percorreremo il tragitto delle 

carovane del sale risalendo a piedi 

il canyon del fiume Saba, e 

seguendone il percorso fino ai 

primi villaggi per poi proseguire 

con i nostri fuoristrada 

raggiungendo il Tigray, dove 

visiteremo le chiese rupestri e il 

mercato di Macallè prima di 

rientrare ad Adis Abeba e in Italia. 

 

Testo e foto Diego Pellacini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carovane ad Ahamed Ela 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lago Giallo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Canyon Fiume Saba 

 

  

 

 
 
 
 
 
 
    
  Piana del Sale o Assale 
 

 

  



                                                       
 

                                                                Tra i laghi delle Alpi Marittime 

 
 

 

 

 

Refuge de Rabuons 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

Rifugio Migliorero 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Lac de Vens 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Chemin de l’energie e Argentera 

 

 

 

 

 

 

È difficile trasformare in segni 

sulla carta un' esperienza fatta di 

valloni, rocce, laghi, fiori, persone, 

vento, nuvole… una bolla quasi 

magica, nella quale viviamo per sei 

giorni; poi scoppia, e ci si ritrova a 

terra, fra le solite cose, un poco 

disorientati e stupiti che quel 

mondo sia svanito.  

La bolla si gonfia immediatamente 

quando scopriamo che accanto al 

vecchio e non gestito rifugio 

Talarico ne è stato appena aperto 

uno nuovo ai Prati del Vallone, 

sopra Pietraporzio, in Valle Stura. 

Prendiamo velocemente possesso 

delle nostre camerette, con 

lenzuola … e bagno! Le signore 

passano il pomeriggio sul prato, 

prendendo il sole sulle sdraio, 

mentre i più volenterosi  

incominciano subito a macinare 

dislivelli fino alle alte creste 

soprastanti. A sera una sontuosa 

cena piemontese con antipasti e 

polenta concia sigilla 

piacevolmente la prima giornata. 

La mattina ci sono una dozzina di 

camosci che corrono e giocano 

poco distanti dal rifugio. Meno 

agili, noi saliamo il lungo vallone 

fino ai 2800 m del Passo di Vens, 

dal quale per grandi blocchi 

scendiamo in Francia. Incontriamo 

due laghi, i primi di una lunga serie 

che caratterizzano il versante 

francese della zona. Arriviamo al 

Refuge de Vens, poco sopra l' 

omonimo lago. C'è vento, sui 

monti a ovest si scatena un 

nubifragio. La notte tutto si calma, 

e l' indomani ci incamminiamo 

sotto un cielo limpidissimo, in una 

luce che, forse per suggestione, ci 

sembra più calda, più viva, per la 

prossimità del mare.  

Costeggiamo i tre laghi di Vens, 

con infiniti particolari di  luce e 

paesaggio, riflessi, trasparenze, 

rocce, piccole cascate… Si sale 

verso il passo Les Babarottes, 

passando per il lago omonimo, poi 

si scende a imboccare lo "Chemin 

de l' energie": in origine avrebbe 

dovuto essere una condotta per 

convogliare l' acqua da diverse 

valli per produrre energia 

idroelettrica, poi il progetto è stato 

abbandonato, ma è rimasta la 

traccia che per 7 km taglia i 

versanti quasi in orizzontale, a 

circa 2300 m. Il percorso è molto 

panoramico; spesso si attraversano 

dei tratti dirupati, talvolta in 

galleria. Dopo la sua conclusione 

una breve salita porta al Refuge de 

Rabuons, in riva al lago omonimo. 

Questo è il più grande e profondo 

delle Alpi Marittime, e sarebbe 

veramente splendido se non fosse 

usato dall' EDF (l'ente francese per 

l' energia) come serbatoio per 

annaffiare la Provenza. Una 

galleria scavata 30 m sotto il 

livello naturale ne preleva l' acqua, 

e abbiamo visto il lago più basso 

già di una decina di metri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Colle Ischiator 

Il rifugio è piccolo, gestito da una 

simpatica giovane coppia. Oggi c'è 

solo acqua calda: dopo 1 km nel 

tubo nero, al sole… ma per la 

doccia all' aperto è perfetta! Si 

mangia bene e abbondante; dopo 

cena cantiamo a lungo, poi ci 



ritiriamo nella camerata che 

gentilmente ci è stata riservata.  

Il quarto giorno è dedicato alle 

attività libere: chi riposa, chi fa il 

giro del lago, chi prende il sole… 

chi si incammina verso il Monte 

Tènibres m 3031, la vetta più alta 

della zona. Salendo si passa per 

altri laghi, incantevoli, immersi in 

un paesaggio solenne e silenzioso, 

sopra i quali volteggia un' aquila e 

si affacciano gli stambecchi. Con 

qualche passaggio più ripido ed 

esposto raggiungiamo anche l' 

elegante e ripida Rocca Rossa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chemin de l’energie 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Chemin de l’energie 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La mattina seguente bisogna 

affrontare il tratto più impegnativo 

della traversata, la salita al Passo d' 

Ischiator. Il canale si fa sempre più 

stretto e ripido, il terreno instabile. 

Mentre si arranca sputando 

maledizioni verso i sassi mobili e 

verso chi ha scelto il percorso, un 

camoscio di tiene d' occhio dalle 

rocce soprastanti, che percorre con 

invidiabile calma e sicurezza. La 

nostra decana Anna Maria supera l' 

impegnativo passaggio con grande 

determinazione e agilità. Giunti al 

passo, a 2840 m, troviamo 

abbondanti resti delle fortificazioni 

erette dagli italiani nell' ultima 

guerra: casermette, reticolati, 

grotte. Poco sotto giace il Lago 

superiore d' Ischiator, stretto fra le 

morene incombenti. Di fronte a noi 

il profilo elegante del Monte 

Corborant, sul quale si vedono 

salire alcune persone. Decidiamo 

di affrontarlo anche noi: ci 

arrampichiamo lungo un ripido 

canale, che per fortuna è attrezzato 

con provvidenziali catene, come 

pure le lisce e aeree placche 

soprastanti. Quasi sorpresi, dopo 

meno di un' ora ci troviamo anche 

su questa cima.  

Scendiamo verso il Rifugio 

Migliorero, un magnifico edificio 

che sorge in splendida posizione, 

su un cocuzzolo roccioso in mezzo 

alla valle, sopra i Laghi inferiori d' 

Ischiator. È gestito secondo un' 

etica ormai post-capitalistica: chi 

vuole mangiare se lo deve portare e 

cucinare. Si fa eccezione solo per i 

valorosi che attraversano il Passo 

d' Ischiator. Dopo cena parliamo 

con il pastore che abbiamo 

incontrato lungo il sentiero, il 

quale ci racconta come vive 

insieme alle sue 500 pecore e due 

cani, e di come sia un problema 

trovare qualcuno che continui la 

sua attività. Pensiamo anche a 

Nuto Revelli, che in questo rifugio 

ha passato alcuni giorni durante un' 

importante azione dei partigiani, e 

che ha scritto molto sulle genti 

della montagna nel suo libro "Il 

mondo dei vinti". 

L' ultimo giorno ci aspettano "solo" 

due passi, senza difficoltà e con 

dislivelli contenuti.  

Dal Passo Rostagno il panorama 

nell' aria perfettamente limpida  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lac Petrus 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Monte Corborant, il canale 

spazia verso l' Argentera, e sull' 

altro versante fino allo 

Chambeyron.  

Nulla farebbe pensare che poco 

dopo        l' una un forte temporale 

avrebbe benedetto con abbondante 

acqua gli ultimi passi della nostra 

traversata. 

Testo e Foto Andrea Miglio 
 
 

Trek dei Laghi Alpini tra Valle 

Stura e Parco del Mercantour 

Programma CAI 2015 
 



 
 

NON E' MAI TROPPO TARDI  
 

Sono pronto ad uscire di casa ma 

per curiosità salgo sulla bilancia 

poi metto in spalla lo zaino. Il mio 

peso iniziale aumenta di quasi 13 

chili. Forse avrò esagerato con 

indumenti? Devo restare al rifugio 

per una settimana. Sarà necessaria 

tutta questa frutta e ortaggi da 

portare fin lassù, al rifugio Del 

Grande - Camerini, 1000 metri 

sopra Chiareggio in Val Malenco? 

I soliti dilemmi sul perché lo zaino 

è tanto pesante. Certo, bisogna 

essere un po' fuori di testa accettare 

di fare, alla mia età (sessanta) e per 

la prima volta il rifugista 

(volontario); ma questa esperienza 

mi ha subito fortemente attirato. Il 

tutto cominciò una sera di 

primavera. Ero in sede per 

sistemare alcune pendenze di 

Burago quando l'amico Angelo, 

innamorato della Val Malenco 

come me, mi propose di guardare 

insieme un DVD del CAI Sovico 

relativo al rifugio e fu immediato 

innamoramento. Io lo ricordavo 

come una "ratera" con i topi che si 

rincorrevano sul pavimento 

sconnesso quando, a fine anni '60, 

vi trascorsi la notte prima di salire 

alla Cima di Vazzeda. 

Adesso è un gioiellino, accogliente 

e curato in tutti i minimi 

particolari. E poi il versante nord 

del Monte Disgrazia che da lì quasi 

lo tocchi con mano è un'attrattiva 

molto condizionante.  

 

 

Vista dal rifugio 

 

 

 

Trovata la sintonia con Flavio (io 

cuoco, lui lavapiatti) ci siamo 

accordati con Sovico per gestire il 

rifugio dal 28/08 al 4/09. Aiutati 

dal bel tempo dei primi giorni, 

abbiamo avuto una buona presenza 

di escursionisti, compresa una 

delegazione "rosa" della nostra 

sezione.   

Non è stata una vacanza perché 

c'era molto da fare, ma supportato 

dell'entusiasmo del neofita, alla 

fine quasi mi dispiaceva scendere a 

valle. Cosa ho portato a casa? 

Tante emozioni.  

La luna piena che rischiara la valle 

ed i monti attorno come fosse 

giorno. L'allegria del gruppo di 

giovani saliti a festeggiare l'addio 

al celibato di uno di loro. La 

sinfonia notturna dei torrenti che 

sgorgano dal ghiacciaio del 

Disgrazia. La gioia di due bimbe 

aiutate a percorrere il breve tratto 

di sentiero attrezzato poco distante 

dal rifugio. L'abbraccio con 

Annemi al suo arrivo, un po' 

stanca, al rifugio. Le luci notturne 

di Chiareggio, come un mondo 

lontano, ma solo 1000 metri sotto 

di me. Le strette di mano ed i 

sorrisi riconoscenti di chi scende a 

valle dopo la notte trascorsa al 

rifugio. E poi tanto altro. 

Conclusione: se l'anno prossimo il 

CAI Sovico avrà ancora bisogno, 

io son pronto! Qualcuno è disposto 

a farmi compagnia ??? 

 

(Foto di Flavio Pontiggia e Piero 

Minoia) 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il rifugio Del Grande Camerini 

in Valmalenco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Flavio e Piero con giovani 

escursionisti saliti per dare  

l'addio al celibato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piero in versione cuoco 
 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 


